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fondimento. Infatti, seiiza una revisione del concelto di sovranith - che, 
nato dal1'assolutismo monarchico, temperato dapprima dalle forze residue 
del feudalismo, in seguito dalla mentalità liberale, s'è svolto infine senza 
contrasti ne1 nuovo clima dell'assolutismo democratico - è vano parlare 
di una federazione di stati, tanto nella piccola Svizzera quanto nella 
grande Europa. 

A parte questo problema, che appartiene all'avvenire, le critiche del 
Reynold hanno un presente e itmmediato interesse, in  quanto collimano 
coli quelle che la mentiilitEi liberate, dal Tocqueville in poi, ha costante- 
mente rivolto alla democrazia accentratrice e livellatrice. Iti questo loro 
significato, esse sorpzissano i confi~ii della Svizzera e riconfermano, con 
esempi nuovi, il vecchio concetto che non v'è altro freno a1 clispotis~i~o 
delle masse (sotto clualunque insegna si eserciti) se non nelle organizza- 
zioni pnrticoIari spontanee, tanto più salde quanto meglio sono sorrette 
dalla forza della tradizioni e delle memorie. Allorchè quello son distrutte, 
gl'individui diventano atomi di poIvere, con cui la p i ì ~  sapiente arte com- 
binatoria non priò formar nulla di nieglio che fango, Si spiega perciò, 
che un vigile iiazionalisrno si preoccupi del dilagare di un'nmorfa demo- 
crazia e che, meditando, i n  cerca di rimedi, i principii originari che ha11110 
formato la nazioiialitii, si trovi (magari, senza quasi azcorgersene, cotlie 
accade a I  de Reynold) aIle fonti stesse del liber:,ilisrno riiodcrno. 

La sigitora d71?'ii~ny e Pobatc Gidiirrzi, Letiere inedite (r7Gg-17p), con 
introduzione e note di F a u s t o  NicoI in i .  - Bari, Laterza, 1929 
(SI0, PP. 599). 

Il Nicolini, con lo stesso atnore che porta alle cose del Gaiiani, ha 
curato questa edizione della corrispondenza di N 1 . m ~  d' ~ : : ~ i i i a ~  con l'abate 
napolet;ino nei primi anni dal ritorno di lili in patria, e prennnunzia, in  
un secondo volume, la pubblicazione delle rimanenti lettere. 11 libro che 
ci viene offerto è una gustosn priizljzia; finora erano coi~oscjute, per 
quattro edizioni apparse i n  Francia (due nel ISIS e due nel r8St), soltnt~to 
le lettere del Galiani alla dVkpinay;  e il brioso colloquio dei due amici, 
tra Parigi e Napoli, aveva uiz po' la monotonia di un monulogo, man- 
cando sempre, o quasi sempre, la voce di uno degl'i~~tcrlocutori. L.a 
lacuna appariva irreparabile, perchè i varii editori francesi non erano riu- 
sciti ,i rintracciare, malgrado le più diligenti ricerche, se non poche Jet- 
tere della d ' ~ ' : ~ i n a ~  - in parte da lei ricostruite a mente parecchio 
tempo dopo la spedizione, - e s'erano rassegnati a considerar disperse 
tutte le altre. Per fortuna, sopravviene il Nicolini a dirci che non era e 
non è così. Giacche nell'archivio galianeo, acquistato dal bisavolo di Fausto 
Nicolini e trasmesso di padre in figlio a quest'ultimo (che ne ha fatto 
munifico dono alIa Società napoletana di  storia patria), si son t r o ~ a t e  2j3 
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lettere tiella d7 Épintiy, ossia tutte, meno aiiu qaarnt~tina, insieme con 
:iltre duecento di d t r i  corrjspoiidei~ti, d'lllembert, Diderot, Holtiaclì, 
Neckcr, MorelIet, Griiiltn ecc.: buona parte dell'Oliilipo Ietterario del 
settecento. 

In attesa di tutte queste cose nuovi., le lettere ora pubblicate, integrali- 
dosi con quelle già note del Galiani: ci portano, se non proprio in vetta, 
almeno sul gradevole pendio di queIl'Olimpo. L'occasione della corri- 
spondenzri è ben conosciutci agli srudiosi; a quelli che l'ignorano, giova 
il sobrio cenno introduttivo del Nicolini, dove si ricorda che a la cono- 
sceni,:l tra il Galiani e la d' Epinay ebbe luogo nel t ~ j g ,  l'anno stesso 
che il petit-nbbe' era stato inviato dal ministro Tanucci a Parigi, con la 
veste uficinle di semplice segretario dell'atnbascirita napoletaiia. In casa 
di lei egli si sbntitla come in  seno alla famiglia lontana. Senza dubbio, 
nei salotti, ben più u ffollatj, della Gcoffrjn, della Laferté-linbaii lt, della 
Neclier, del bnrone d' Holbach, dell'f-Ielvétjus, dell'ambasciatore di Spagna 
(il conte di Fuentcs) e via, la sua 11rill:inte attività di cnuseur gli dava 
trionfi più risonanti. Piire, il cantuccio da lui preferito era quel posticino 
accanto alla stufri nel piccolo salotto della d9ÉpinaY, e m i l a  lo dilet- 
tava più quanto i l  potere riietter $16 la pairricca che gli dava fastidio, e 
parlare, psrlnre, parlare a quel piccolo circolo d'amici, la d7 kpinay,  i l  
Grinitn, i1 Diderot, il marchese di  Croismare e qualche altro 1, (pp. r j-rGj. 

I)n qiielie conivcrsazioni nacquero i suoi Pivlsicri szi #r&io e i famosi 
Dinloglies sul- le co~i l~t lci -cc des b l k ,  ch'egli aveva appena cominciato a 
scrivere quando gli giunse in-iprovviso l'ordine di rimpatriare, a causa d i  
un  piccolo incidcnte diplomatico che gli era occorso nell'adempimento 
delle sue funzioni. La corrispondenza con In d ' ~ : ~ i n a ~  è if prolunga- 
mento  e quasi l'eco dei colloqi~i parigini; un mezzo coti .cui l'uno 
e l'altra lenirono il rimpiailto e In ti,ost;ilgici della lontananza. L'ariiica Io 
iiiformav~ di tutto ciò che potesse interessarlo intoriio ai comiini co- 
noscenti, gli dava ragguagli precisi (spesso coti estratti e larghi rias- 
sunti) delle novità letterarie, sli comutiicavrt i conti del moroso editore 
dei Dinlogaes, e, di volta in  volta, gli faccva quesiti su varii arco- 
rnenri di attualità, come per incitarlo a parlare, a prodigare, anche da 
lontano, il suo spirito e la sua \lena mordace; e le risposte del Galianj, 

afervidnrnente attese, circolavano poi tra i componenti del piccolo cena- 
colo parigino, suscitando ammirazione ed elogi superlativi, di cui c1i 
girin~ern l'eco, per mezzo della d ' ~ ? ~ i n : i ~ ,  nella lontana Napoli. Spesso 
2 nche, I'an~ic;t aocva effiisioni di coilfidenziale abbandono con lui; e questi 
-t 1 atti afjttiui non discordano con Ic note di mondanita un  po7frivole 
dei temi più consueti; le une e gli altri iiisieme ci rivelalio un  delicato 
e grazioso temperamenio femi~iiaile, immune dalle pedantcrie dellefenz- 
nzes .~nva?zics. Si sclitci quanta leggerezza di tono è in questo schizzo un 
po'caricatuialc, riia senza malignit:~, di Voltaire: M N'avez-vous jnmiris 
vu dans lcs champs de vieus haillons ali bout d'iin Mton que le vent 
fait aller $a et l & ?  D'aborci les oiseaux s'en dloignent, et, peu à peu, ils 
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se familinrisent nu point qu'il vietinent y faire leiirs ordures. Ces hail- 
lons-là c'est Fréron, et, dans d'aurres classes un  tel, un tel, un tel, erc. 
Mais il y a de grands épouvantails sous lesquels on cache des enfaiits: 
ils rirent une corde, et  voila des bras qui se deploient, une i&te qui branle, 
une jatnbe qui détache un coiip tle pied; et cela vous iait  fuir les rnoi- 
neaus, ies fripons, bctes et gens, etc. Et voiìa l'dpouvantail du génjc, 
voila Voltaire (p. 18). 

Sarebbe impresa vana sforzarsi di rintracciare in una conversazione 
occasionaIe e t( vofage un qualunque filo conduttore o uno schema che 
si possa riassumere. Bisogna seguirla con un certo abbandono nel siio 
ozioso vajiabondnggio. Piire, attraverso d i  essa, quiilclie elemento impor- 
tante si può cogliere di  quel rapido mutamento di spirito che, a qurii- 
che anno  solo dalla partenza di Galiani, si detcrniinb in Fraticia intorno 
al 1770, presagio di rivolgimenti più gravi. J1 Caliani aveva, prima d i  
I>artirc, condotto in pochi giorni a termine (:ra i sii~gl.iiozzi, conl'egli 
stesso dicevo) i Dialogués strr le coltttrterce des bl&, i n  cui sa.tii-eggiava 
spietatamente i fisiocratici, fautori della più illimitata libertà di coin- 
mercio, che i n  quel tempo appassionarono il gran pubb!ico con le loro 
dottrine. I Dirzln,qztes, stampati a Parigi a cura della d'lspinay, avevano 
suscitato a l  loro pririio apparire grondi cluniori di  conserisi c di dissensi, 
di cui abbiamo ancora, nelle letterc, ampie risonanze. Ma il Galiani, nel 
suo attrirdu to n ~ o t ~ d o  napoIeta rio, continuava a ruminare quei problemi 
e a scoccare frecce contro gli ezonomisti, senza accorgersi che, non sol- 
trinlo gli avversari, ma nnchc l:~i stesso, apparteiievrino orinai a un mondo 
01trep:issato. AItri jiiteressi agitavano ci5 io spirito fhr:incese Non senza 
un pietoso euf'emisrno, alle domande che il Gnliztni continuava a rivol- 
gerle sull'epilogo delle recenti polemiche, la d'lipinay rispoiideva: (C Voi 
volete sapere che n'k degli ccoriomisti, che dicono e che fanno? Quel 
che può fare della gcntc perfettriniente dinieciticatu. Il vostro libro li ha  
inabissati senza scampo, e, a dir tutta la verith, essi sono asso1ut;imente 
diinentjcnzi. - Che cosa si dice del grano, della carestia? .- Piccole mi- 
serie, chc noil meritano attenziniie! n. E sor~giutigevrir « Orn la suerra 
di penna comincia, gli spiriti fcrnientano, il dizionario rnutc, non si sen- 
tono pii1 se noil le grilndi parole ' ragion d i  stato ' ' aristocrcizia ' ' dislio- 
tisrno '. Si è più matti, piU nobili, più ardenti, pIU leggeri, più francesi 
che inai, ma i n  mezzo a tutto questo non si ride più. Ali, noi siiimo 
proprio da compiangere! E, scherzi a parte, nessuno s'informa nè si cura 
piU delle fiilanze e dell'amministrazioi?c del grano, coine sc si fosse nel- 
l'abbondanza )t (p. 163). E qunlchc lettera appresso: « Per provarvi come 
lo spirito delta nazione sia niuaito, ai dico che tutto ciò ch" nmcra plai- 
. Y ~ I Z Z P T * ~ C ,  indig~ia .  Non si ha pii1 voglia di  ridere i, (p. 176). 11 f~uori Gu- 
liani aveva invece voglia di ridere, o almeno di rippljcnre 1'orazi:ino ri- 
Cendo dicerc v~rut71, ignaro che quella che ai suoi bei gioriii era stata 
letteratorii, si veriiv:~ rapidomente conrrrrtendo in politica, e della politica 
assumeva la maschera gih seria, presto sinistra. G. nE R. 
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